
 

 

 



C'era una volta un uomo che non riusciva a prendere la minima decisione. 

Passava le giornate a dubitare di tutto, a chiedersi se aveva scelto bene il colore 

dei vestiti, la donna che aveva sposato o la casa dove abitava. Non era mai 

pienamente convinto delle sue scelte. 

Un giorno, uno dei suoi vicini, non potendo rimborsargli un debito, gli donò una 

grande quantità di carne. 

Il nostro uomo, come d'abitudine esitò a lungo su cosa era meglio fare: andare a 

venderla al mercato oppure al macellaio? E a quale prezzo? O forse era meglio 

seccarla e tenerne una parte? O forse tutta? 

In capo a qualche giorno, quando finalmente si decise a venderla al mercato, la 

carne non era più fresca. Tutti quelli che la mangiarono si sentirono male e 

rischiarono di morire intossicati. La gente infuriata si rivolse al giudice. L'uomo fu 

convocato in tribunale e venne riconosciuto colpevole.   

Il giudice lo condannò a scegliere tra tre punizioni: mangiare la carne avariata, 

ricevere venti colpi di frusta, pagare una multa di venti monete d'oro.  

Il nostro uomo soppesò a lungo ogni possibilità. 

Cambiò parere un numero incalcolabile i volte, finché il giudice, persa la 

pazienza, gli ordinò di prendere una decisione. E l'uomo alla fine decise, con la 

morte nel cuore, di mangiare la carne avariata.  

Arrivato a tre quarti dichiarò, tutto verde in viso, di preferire i colpi di frusta. Al 

quindicesimo colpo, giudicando il dolore insopportabile, cambiò idea e preferì 

pagare le venti monete d'oro.  

Così a causa della sua inguaribile indecisione, subì tutte e tre le condanne: 

mangiare carne avariata, ricevere frustate e pagare l'intera multa. 

- E' giusto - sentenziò il giudice - riflettere bene prima di prendere una 

decisione; ma quando la si e' presa, bisogna mantenerla. Uno spirito agitato dalle 

continue esitazioni non può trovare pace. 

 


